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Le resistenze al processo di riforma 

Università: se vogliamo 
cambiare davvero 

Pubblichiamo un interven­
to del rettore dell'università 
di Roma Antonio Ruberti sui 
problemi della riforma uni­
versitaria. 

Le resistenze sul cam­
mino della riforma univer­
sitaria sono ancora grandi; 
da questa constatazione, ov­
via ma necessaria, deve 
partire l'analisi della situa­
zione. La gravità della cri­
si, che il '77 aveva fatto 
ancora una volta emergere 
con violenza drammatica e 
che a molti era apparsa 
come un fattore risolutivo 
per un'assunzione di re­
sponsabilità che consentis­
se di vincere d'inerzia con­
servatrice, non è stata suf­
ficiente per chiudere il ca­
pìtolo delle risposte man­
cate. Ed oggi siamo di fron­
te a un provvedimento par­
ziale: lo dobbiamo giudi­
care evitando le reazioni 
emotive che pure la lunga 
attesa giustificherebbe e 
dobbiamo riuscire a indi­
viduare nei giudizi che se 
ne danno i contesti più ge­
nerali in cui essi si collo­
cano. Occorre esaminare in 
altri termini il valore del 
provvedimento rispetto al­
l'obiettivo della riforma. 

Una prima riflessione 
sul dibattito che si è svi­
luppato fa emergere a mio 
avviso una considerazione 
amara: forma e contenuto 
di tale dibattito sono essi 
stessi sintomo della crisi 
profonda dell'Università. 
Non si è riusciti, se non in 
pochi casi, a sollevarsi dal­
le sabbie mobili dei pro­
blemi del personale docen­
te. Vi sono certo giustifica­
zioni: aspettative deluse 
per i mancati concorsi, at­
tese passive cresciute nel 
clima propizio del rinvio, 
collaborazioni valide morti­
ficate da un precariato ge­
neralizzato ed anche spere­
quazioni ingiuste. 

Ma grave rimane l'assen­
za di quella tensione cul­
turale e politica che ci si 
dovrebbe attendere da chi 
è stato in questi anni spet­
tatore o parte del processo 
di trasformazione dell'Uni­
versità e dovrebbe aver vo­
luto o dovuto incidere sulla 
sua evoluzione. 

Gettano un'ombra preoc­
cupante sul futuro dell'Uni­
versità l'esplosione di pro-

Un dibattito che deve uscire dalle 
secche corporative per bloccare la 

decadenza e creare le condizioni 
strutturali e culturali 

del rinnovamento 
teste che partendo da im­
postazioni generali si con­
cludono con richieste net­
tamente corporative, l'evo­
cazione, puntuale a ogni vi­
gilia di riforma, della ca­
tastrofe, la raccolta cqn 
calcolo sottile in un unico 
fascio di richiami teorici 
al rigore e delle spinte 
concrete ad allargare anco­
ra le maglie, certo non 
strette, attraverso le quali 
passano inquadramenti e 
immissioni in ruolo. 

Se ci si limita, come pur­
troppo quasi tutti fanno, 
al solo problema del perso­
nale docente, io ritengo, co­
me ho scritto in un prece­
dente intervento, si debba 
con lealtà riconoscere che 
è difficile individuare una 
soluzione — che non sia 
mediana tra il modello a 
regime e quello attuale — 
alle contraddizioni accumu­
latesi in questi anni, alla 
varietà delle posizioni, al­

l'insieme di spinte di oppo-
sto segno. Il condiziona­
mento del passato è pesan­
te e dunque comporta una 
analisi più serena di questa 
parte del provvedimento, 
dei suoi aspetti positivi e 
di quelli negativi; nodi es­
senziali rimangono irrisol­
ti o ambigui: incompatibi­
lità e tempo pieno, tempi 
e modi di attuazione. 

A me pare utile sottoli­
neare sul plano generale, 
un aspetto positivo: l'aver 
stabilito che il passaggio 
dall'una all'altra fascia av­
viene per concorso. Questo 
è un elmento essenziale di 
chiarezza per il futuro, nel­
la misura, però, in cui noi 
universitari riusciremo a 
operare in modo nuovo, ri­
conoscendo che nelle scelte 
c'è anche la nostra respon­
sabilità e che il rigore può 
essere praticato solo (fa chi 
ha un impegno trasparen­
te per l'obiettività. 

Come garantire l'accesso 
ai giovani ricercatori 

Una critica non seconda­
ria, a mio avviso, va fatta 
al provvedimento e riguar­
da il modo in cui si riapre 
l'accesso ai giovani studio­
si. I duemila posti di ag­
giunto (posizione ad esau­
rimento) costituiscono una 
contraddizione in termini, 
ma — e questo è più gra­
ve — non danno un'indica­
zione chiara per il futuro 
(come invece viene fatto 
prevedendo i concorsi per 
il passaggio da una fascia 
all'altra della docenza). Io 
credo si possa anticipare la 
sperimentazione della nuo­
va forma di reclutamento 
attraverso il dottorato di ri­
cerca; chi crede nella ri­
forma non dovrebbe ave­
re esitazioni. Non posso 
concludere queste conside­
razioni senza osservare che 
il provvedimento sui docen­
ti nel suo complesso po­
trà assumere valore posi­

tivo solo nel quadro di un 
progetto organico di rifor­
ma, nel quale una cosi 
grande concentrazione di 
forze intellettuali trovi un 
quadro istituzionale, strut­
ture e mezzi per svolgerò 
una funzione utile allo svi­
luppo e al progresso del 
Paese. 

Mi accorgo di essermi 
fermato sulla parte del 
provvedimento relativa ai 
docenti, mentre è mia con­
vinzione che un aspetto im­
portante sta anche nelle 
parti dedicate ai non docen­
ti, al diritto allo studio, 
alla ricerca scientifica, ag­
ganci concreti a problemi 
reali e prime strutture di 
quel « ponte verso la ri­
forma > che pare stia di­
ventando l'immagine più 
frequente nei discorsi di 
questi giorni. L'allargamen­
to è un aspetto positivo 
dunque del provvedimento, 

anche se è stato conquista­
to negli ultimi giorni (o 
meglio nelle ultime notti) 
della trattativa e appare 
perciò negli impegni par­
ziale e sommario. Esso va 
consolidato per rendere più 
facile la costruzione del 
ponte o, meglio per rende­
re più evidente che il prov­
vedimento non rimarrà un 
pilastro sulla riva di un 
fiume. 

La rilevanza in questo 
quadro del problema della 
ricerca scientifica è centra­
le e il non averne tenuto 
conto costituisce una limi­
tazione grave. L'aver fatto 
passare l'impegno di bilan­
cio, già deciso prima delle 
trattative, come una anti­
cipazione di quanto preve­
de la riforma per la ricer­
ca scientifica è così ridut­
tivo da denunciare un'as­
senza (nel migliore dei ca­
si) di scelta politica per 
una Università che sia ef­
fettivamente sede primaria 
della ricerca. 

Su questo punto io cre­
do sia giunto il momento 
di essere chiari: nessuno 
ignora la situazione di 
asfissia e di mortificazione 
della ricerca universitaria 
e la sua subalternità a fi­
nanziamenti indiretti. Que­
sta scelta ha condizionato 
tutta la fase di crescita del­
l'Università di massa ed è 
costata un prezzo alto a co­
loro che all'Università han­
no dedicato le loro energie 
e le loro intelligenze, un 
prezzo alto agli studenti ai 
quali viene offerto un inse­
gnamento che non sempre 
può trovare, come dovreb­
be, alimento e originalità 
nella ricerca, un prezzo al­
to al paese che vede deca­
dere e snaturarsi una sua 
fondamentale istituzione 
culturale. 

Chi opera all'interno del­
l'Università sa che sul te­
ma della ricerca si gioca 
il futuro: il decadimento 
per taluni è un aspetto in­
trinseco e quindi inelutta­
bile dell'Università di mas­
sa, per altri invece è stret­
tamente legato alle scelte 
che si fanno, (anche sul­
l'articolo 11 del provve­
dimento). 

Antonio Ruberti 

Le esperienze socialiste nel Continente nero 

Dove porta la «via africana» 
II pensiero politico africa­

no ILI percorro negli ultimi 
tcnl'amii itti lungo rammino 
i-oliiianilo per buona parie 
ipiel \ nolo teorico che, già 
agli inizi degli anni «orati­
la, Atnilcar Cabrai individua­
ci (come limile anche politi­
co ilei n.i/ionali'.mo) nell'in­
capacità di s-corfjerc all'inter­
no della società africana il mec­
canismo ili-Ila ninna dipen­
denza neocolonialc e le con­
traddizioni di classe eredita­
te dal colonialismo e murile 
dalle élite* privilegiale. 

Allo 'Indio di qite-li lenii 
dedica il ?uo ultimo fascicolo 
la r»i*la dclllI'ALMO, Politi­
ca Internazionale, sotto il li-
lolo: n I.c esperienze sociali­
ste in Africa nera ». In e>*o 
«ono raccolti selle contributi, 
ditersi per impostazione me­
todologica e politica, ma so­
stanzialmente concordi nell'af-
fermare clic il dato politico-
culturale caratterizzante que­
sti tenti anni di storia dell'A­
frica indipendente è l'abban­
dono delle t cecilie ideologie 
del ro-iddello « socialismo 
africano * per il marti-mo, Io 
affermarsi di una corrente re-
ti-ioni-ta di sini-lra che «i 
esprime osci nelle laute, an­
che di*cu*»e. « »celle » del • so­
cialismo scientifico >. Gian­
paolo Calchi Notali nell'in-
Irodurre gli intcnenli ilei \a-
ri studiosi ben sintetizza que­
sta comune lu-c di approc­
cio al problema affermando 
che « al po-io de] ncocolonia-
li-mo o »e <i tuole del '"socia-
li-mo africano", che per mol­
li critici non è che una ta­
rlante della dipendenza, con 
una cla*-c di burocrati o di 
militari nel ruolo che altrove 
\ienc stolto dalla borghesia 
nazionale » «i va sostituendo 
« il «ocìali»mo «cicnlifieo, il 
marxismo. la ratìfica della lol­
la di cla«-e (e. inet labilmen­
te o no. un diterso rapporto 
con l'URSS e le altre capi­
tali del sociali-mo interna­
zionale) ». 

Questa ctoluzione del pen­
siero politico africano sui le­
nii dell'indipendenza e drllo 
stiluppo dì cui è appunto sìn­
tesi la «cella politico-ideolo­
gica del socialismo, tiene ana­
lizzata sotto il profilo stori­
co da Enzo Santarelli, ideolo­
gico da Paolo Andreocei. eco­
nomico da Druno Mu-ti con 

Dal grande moto anticoloniale alla fase 
attuale dei processi di emancipazione 
economica e politica - Un numero della 

rivista « Politica internazionale » 

interessanti puntale dentro I 
fenomeni del « giacobinismo 
militare » (Anna Maria Gen­
tili), della politica estera 
(Maurizio Merralli). dell'iden­
tità africana (Bernardo Ber­
nardi). 

Nella loro analisi (Santa­
relli. Andreocei, Gemili) i 
processi in alto sono non già 
un momcnlo di transizione da 
modelli -ocialisli (africani) ad 
altri modelli socialisti (euro­
pei). lesi, questa, cara a Scn-
ghor, ma piuttosto un momen­
to della transizione da realtà 
di capitalismo dipendente a 
modelli «ocialisli di derivazio­
ne mani-la. bacati, come dice 
Calchi Novali, sulla « ratifi­
ca della lolla di cla—e ». Si 
indica cioè indirettamente la 
origine di questa ctoluzione 
del pensiero politico africano 
nella crisi delle società neoco­
loniali (o -del a «ociali-mo 
africano »). nel fallimento del­
l'ipotesi di un possibile »ti-
luppo capitalistico dell'Africa. 

Dopo gli anni 
del colonialismo 
E' questa una cri*i iniziata 

col processo stesso della deco­
lonizzazione. I modelli di tran­
sizione all'indipendenza ela­
borali dai tari gotemi colo­
niali europei hanno messo in 
molo, nel momento stesso del­
la loro pratica attuazione, le 
forze antagoniste che li avreb­
bero di-trutli. Il modello i-ti-
tuzionale generalmente a*snn-
to dai giovani siali africani in­
dipendenti alla fine degli an­
ni cinquanta e sessanta era 
infatti un modello mutualo dal­
la tradizione democratico-libe­
rale europea che in Africa fu 
semplicemente sotrapporto a 
società complesse, di ditersa 
•(ratificazione sociale. con di-
ter-e tradizioni e culture. 

La dinamica delle «ocielà 
africane ha quindi reagito, le 
stratificazioni profonde, e so-
protntlo quelle nuote e arbi­
trarie formatesi negli anni del­

la dominazione coloniale, han­
no imposto la loro logica, an­
che perversa, allratcr-o l'on­
data dei colpi di Sialo mili­
tari. Le élite* militari e le 
borghe-ie burocratiche forma­
tesi nel periodo coloniale han­
no così soppiantalo, già al­
l'indomani dell'indipendenza 
politica e prima ancora che 
poles-ero consolidarsi, le co­
siddette borghesie nazionali 
produttive troppo ristrette e 
troppo deboli per imporsi. I,a 
ipotesi di uno «tiluppo capi­
talistico indipendcntcjlell' Afri­
ca sj è rivelala impossibile per­
chè in contraddizione col 
ruolo slesso che all'Africa af­
fidavano e con Tassello che 
ad e-sa avevano imposto le 
potenze capitalistiche mon­
diali. 

E* dunque all'interno dì que­
sto prorcs-o di fondo che ha 
origine il successo ilei « «ocia-
lismo scientifico » in Africa 
nera. Espressione quella che 
giustamente molli degli inter­
venuti nel diballilo di Politica 
Internazionale scrivono tra tir-
goletle perchè si tratta di un 
fenomeno che appare per il 
momento più come ricerca di 
ipolesi di sviluppo alternati-
te che come la realizzazione 
di un modello ben definito. 

Nell'ambito di questa etoln-
zione che tocca ormai gran 
parie dell'Africa *i sono sti-
luppali due ditersi processi. 
Da una parte, nei paesi già 
politicamente indipendenti. *i 
è assistito allo sviluppo delle 
tendenze revisionistiche di si­
nistra all'interno degli slessi 
vecchi strali dominanti. Dal­
l'altra si è as*i*iito al feno­
meno di lolle per le trasfor­
mazioni sociali già nella fase 
della lolla per l'indipenden­
za politica, quindi con una 
rottura netta nei confronti di 
quelle éliles hurocratico-mìli-
tarì sorle in epoca coloniale e 
che intecc negli altri casi han­
no as*nnto e ancor oggi deten­
gono il potere. 

Il socialismo degli anni ses­
santa era l'espressione di un 
bisogno tutto intellettuale e 

astratto di recuperare valori 
di un passato che il coloniali­
smo ateta tentalo di negare 
(un continente senza storia): 
quelli delle società africane 
miticamente egualitarie e co­
munitarie. Un bisogno clic ha 
dalo espressione a ideologie 
tanto diterse come la Ncgrilu-
ilr di Senghor, il Socialismo 
ujamaa di Nverere, il COII-
sciencism di Nkrumah, VAu-
tcnlicilé di Mobulu non cerio 
unite dal comune denomina­
tore del socialismo, ma anzi 
subalterne alle culture domi­
nanti delle metropoli coloniali. 
E' dunque muovendo da que­
sto punto di partenza che in 
una parte dell'Africa e inizia­
la una revisione politico-ideo­
logica di cui sono stali prota-
goni-li gli slcs«i teorici del 
«socialismo africano»: l'ulti­
mo Nkrumah. per esempio, ma 
sopratullo il Nterere di Ani­
sba che. come rileva Paolo An­
dreocei. dalle lesi sull'omoge­
neità della società africana e 
sul socialismo come altitudine 
mentale ed elica sociale è pas­
salo all'individuazione e alla 
analisi di fenomeni di clas­
se e alla definizione del socia­
lismo come superamento del­
lo sfruttamento dell'uomo sul­
l'uomo. 

Giacobinismo 
militare 

A qne-li processi, svoltisi 
nella continuila del dominio 
non solo degli «lessj strati so­
ciali, ma anche dello stesso 
personale politico, si è affian­
calo. in situazioni storico-po­
litiche diterse ma come espres­
sione dello stesso bisogno, il 
fenomeno del giacobinismo mi­
litare (Congo. Benin, Soma­
lia. Etiopia. Madaeascar). La 
ctoluzione terso il socialismo 
scientifico, sebbene con un 
drammatico cambiamento del 
personale polìtico, è atvenu­
ta anche in questi casi ad ope­
ra degli «Irati sociali dominan­
ti (è difficile quindi essere 
d'accordo con Enzo Santarel­
li quando e«trae da questo con-
le-lo il caso etiopico per farne 
in qualche modo l'esempio più 
avanzalo di rivoluzione in 
Africa). L'unico caso, e qnin-
di veramente il fallo nuovo e 
rivolnzionarìo in Africa, in 
cui il cambio dì personale pò-

A cinquecento anni dalla nascita 
di Baldassar Castiglione 

Sopra: Baldassar Castiglione nel ritratto di Raffaello 
A fianco: Urbino e il suo Palazzo Ducale 
in una stampa seicentesca. 

Professione "Cortegiano » 

Come rileggere oggi il testo che 
formulò una vera e propria 
grammatica del comportamento per 
le élites intellettuali nelle corti 
europee alle soglie dell'epoca moderna 

Non sono molti i testi della 
tradizione culturale italiana 
che hanno avuto una diffu­
sione e una presenza euro­
pea: tra questi, in prima fila, 
è certamente il «Cortegiano» 
di Baldassar Castiglione, tra 
i più letti, tradotti, adattati. 
plagiati nell'Europa d'«ancien 
regime». Ed è proprio l'ana­
lisi di questa diffusione e di 
questa presenza a caratteriz­
zare le occasioni celebrative 
del quinto centenario della 
nascita del Castiglione, come, 
in particolare, il seminario 
svoltosi a Casatico di Marca-
ria (ove egli nacque il 6 di­
cembre del 1478), in provin­
cia di Mantova, per iniziativa 
del Centro studi «Europa del­
le Corti», con la collabora­
zione dei comuni di Mantova 
e di Marcarla. 

Il «Cortegiano» è un testo 
contraddittorio, lacerato, che 
non riesce, malgrado le con­
tinue riscritture, le tormenta­
te stratificazioni, che occupa­
rono il Castiglione per quasi 
quindici anni, ad assumere 
una forma omogenea: il 
quarto libro, dedicato all'e­
same dei rapporti fra il «per­

fetto» cortigiano, così come è 
stato delineato nei libri pre­
cedenti, e il Principe, e quin­
di all'apologia dell'«amor pla­
tonico», sembra proporre un 
discorso radicalmente altro, 
strutturato su cadenze «mo­
rali» generali, su parole d'or­
dine evitate o esplicitamente 
rifiutate nelle conversazioni 
precedenti: dichiara, insom­
ma, la sutura ideologica che 
di fatto esiste, la manifesta 
senza tentativi di occulta­
mento. Eppure viene letto e 
adottato, nella cultura delle 
corti europee, come testo 
coerente e organico, come un 
insieme di discorsi omogenei 
e continui, in corretta pro­
gressione retorica, come testo 
in tutti ì sensi esemplare. 

Il «Cortegiano» si propone 
come un commosso epicedio 
di una situazione remota, 
ormai scomparsa al momento 
della sua pubblicazione, dav­
vero troppo tardiva: nel 1528 
sembra un libro «postumo». 
La crisi politica degli stati 
italiani, lo «choc» tremendo 
del Sacco di Roma, la preca­
rietà stessa dello Stato della 
Chiesa e del suo satellite Du-

Un'assemblea di villaggio nel Nord del Mozambico 

litico e di strategia politico-so­
ciale abbia corrisposto ad un 
conseguenie sommotimenlo so­
ciale con l'esclusione dal po­
tere delie éliles africane (bu­
rocratiche o militari) e con 
la partecipazione diretta del­
le ma«se lavoratrici, sembra 
invece quello delle ex colonie 
portoghesi. 

I popoli delle colonie por­
toghesi si sono infatti trova­
ti, a differenza di altri popo­
li africani, nella necessità di 
condurre una lunga lolla ar­
mala per conquistare l'indi­
pendenza politica. Le loro 
avanguardie organizzate han­
no dovuto chiamarli a parte­
cipare alla lotta di liberazio­
ne nazionale in misura in­
commensurabilmente più am­
pia e più profonda rispetto 
a quanto è avvenuto all'epoca 
della prima indipendenza o 
ne] corso delle cosiddette « ri­
voluzioni militari ». Dall'espe­
rienza di PAIGC, FRELI-
MO, MPLA hanno così preso 
vita una nuova concezione del­
la lotta e una nuova ideolo­
gia dell'indipendenza (si è 
andato colmando quel vuoto 
teorico di cui parlava Cabrai) 
al centro della quale è, co­

me protagonista essenziale ed 
insostituibile, il popolo lavo­
ratore. 

Ecco, dal e revisionismo » 
tanzaniano di sinistra al * gia­
cobinismo militare » fino alle 
cosiddelte « nuove ideologie 
dell'indipendenza ». queste so­
no le e«pre«sioni che storica­
mente va assumendo la fiori­
tura del socialismo in Africa 
nera. Limili, contraddizioni, 
incertezze caratterizzano an­
cora questo processo. Contro­
versie e dispule politico-ideo­
logiche su questo tema sono 
già in corso anche nella sini­
stra europea. E' questa la 
espressione politico-ideologica 
del grande moto di emancipa­
zione dei popoli del sottosvi­
luppo? Quale delle diverse 
tendenze che già si confronta­
no prevarrà? O ci sarà forse 
nna convergenza delle varie 
esperienze in qualcosa che 
non c'è ancora, ma a cni qual­
cuno ha già dato il nome di 
« afrocomunismo »? Al di ìà 
delle risposte possibili, il cre­
scente successo del marxismo 
in Africa nera costituisce di 
per sé un dato di grande inte­
resse e di rilevanza mondiale. 

Guido Bimbi 

cato di Urbino, hanno pro­
fondamente segnato la situa­
zione di felicità che il «Cor­
tegiano » descrive, con la 
sua alta datazione al 1506, al 
momento della visita di papa 
Giulio 11 ad Urbino, di ritor­
no da Bologna, riconquistata 
al suo potere. Ma il dato de­
cisivo è un altro, esplicita­
mente dichiarato dal Casti­
glione nella dedica a don Mi­
chel De Silva: quasi tutti l 
protagonisti dei dialoghi che 
si snodano nei quattro libri 
del «Cortegiano» sono morti, 
nel ventennio che separa 
l'ambientazione al 1506 e la 
pubblicazione del libro. 

Eppure il «Cortegiano* vie­
ne letto e adottato dalla cul­
tura delle corti europee non 
come mitologia di un passa­
to. prossimo o remoto che 
sia, di un paradiso perduto, 
bensì come discorso tutto 
presente, fruibile immedia­
tamente, in qualche misura 
militante, in grado, poi, di 
attivare discorsi ulteriori, di 
costituirsi come necessario 
punto di riferimento per ogni 
nuovo discorso, anche parzia­
le, sulla Corte e sulle sue 
articolazioni di vita mondana 
e culturale, professionale e 
d'intrattenimento. 

Il fatto è che tutte queste 
contraddizioni, siano esse 
intrinseche al testo, alla sto­
ria della sua produzione 
tormentata, o derivino im­
mediatamente dal suo riferir-
si al quadro storico e politi­
co contemporaneo alle fasi 
della sua scrittura prima e 
della sua pubblicazione poi, 
non sembrano determinare 
né orientare il senso della 
sua presenza nella società 
europea, che lo adotta invece 
come codice totale, e quindi 
unitario, non scomponibile né 
antotogizzabile. 

Il «Cortegiano» diventa la 
grammatica fondamentale del 
comportamento della società 
di corte sino alla Rivoluzione 
francese e oltre, con gli op­
portuni adattamenti al nuovo 
ordine borghese, assume le 
proporzioni di manifesto an­
tropologico,^ inscrivendo un 
campo semiotico (una vera e 
propria tipologia culturale) 
di rilevanza e di durata for­
midabili, che attiva, soprat­
tutto, altri discorsi e altre 
grammatiche, anche parziali: 
i temi che saranno propri del 
«Galateo» ad esempio, o della 
«Civile conversazione» del 
Guazzo (ed è certo sintoma­
tico che questi tre testi pro­
cederanno strettamente in­
trecciati nella ricezione euro­
pea). o di quella vastissima 
trattatistica settoriale intorno 
alla danza, ai giochi, al duel­
lo, alla caccia, ai cavalli, al 
vestire, al mangiare, eccetera, 
che assume senso storico e 
rilievo ideologico solo se è 
riferita alla Corte, come al 
luogo specifico del suo stesso 
essere prodotta. 

Se U «Cortegiano» si situa 
all'inizio di questa diffusa 
produzione discorsiva che ri­
guarda la Corte, è perchè di­
chiara esplicitamente il suo 
punto di forza, enuncia una 
«regula universalissima» che 
è la chiave di volta del si­
stema ideologico che lo fon­
da. il punto più alto di «co­
scienza»: n primato della 
«grazia» e della «sprezzatu­
ra». la rimozione-marginatiz-
zazione dell'«eccesso» e dello 
sconveniente, l'esaltazione del 
«bon giudicio» e della «me­
diocrità». Sono queste le ca­
tegorie fondamentali dell'or­
ganizzazione sociale della 
Corte, i luoghi specifici e ca­
ratterizzanti della sua ideolo­
gia di codice totale. La e gra­
zia », dice il Castiglione, deri­
va conseguentemente « dal 
fuggire quanto più si può, e 
come un asperissimo e peri­
coloso scoglio, la affettazio­
ne», cioè l'esibizione diretta 
immediata, di sentimenti, fa­
tiche, pensieri, vestiti, atti, 
eccetera: e pertanto la «gra­
zia* deriva dall'«usar in ogni 
cosa una certa sprezzatura, 
che nasconda l'arte e dimo­
stri ciò che si fa e dice venir 
fatto senza fatica e quasi 
senza pensarvi». 

Questa dimensione del 
« Cortegiano » può orientare 
l'analisi delle ragioni della 
sua eccezionale diffusione e 
presenza europea. Il fatto i I 

che questa Corte descritta 
dal Castiglione, in quanto 
messa in scena di una «gra-
zi"» che esclude da sé il ri­
schio dell'eccesso, diventa li­
na vera e propria maschera 
ideologica dei connotati reali 
che specifici della Corte d'tan-
cien regime», della sua strut­
tura politica ed economica. 
Ed è allora certamente em­
blematico il fatto che i dia­
loghi del «Cortegiano» si 
svolgano tutti all'interno del­
le sale del palazzo ducala 
d'Urbino, con gli interlocuto­
ri e i presenti tutti disposti 
in cerchio attorno ad un'as­
senza, quella del Duca, che, 
malato, non prende parte alle 
discussioni. 

Ma la sua presenza simbo­
lica è tutta nel centro di quel 
cerchio che si chiude, nel 
chiuso poi delie stanze del 
palazzo, per separare, esclu­
dere fisicamente, rimuovere, 
tutto ciò che resta fuori dalla 
Corte, da questa sua ideolo­
gia della grazia dissimulata. 
Ma questo vuol dire che l'a­
nalisi del «Cortegiano» deve 
pur sempre fare i conti con 
tutto quanto resta fuori da 
questo sistema dell'«arte»: in 
primo luogo la «natura» dei 
meccanismi reali del potere 
di tutte le corti italane ed 
europee, e poi la « natura » 
della professionalità del cor­
tigiano. 

Ma proprio in questo in­
treccio di un doppio piano di 
discorso ideologico (relativo 
alla Corte il primo, al ruolo 
cortigiano il secondo) è pos­
sibile cogliere le motivazioni 
più profonde del successo del 
libro del Castiglione, il senso 
storico del suo costituirsi 
come codice e grammatica 
del comportamento delle so­
cietà di Corte. Il «Cortegia­
no* non è un'idealizzazione 
«rinascimentale» di una per­
fezione non raggiungibile ma 
solo contemplabile, o almeno 
non in questa chiave viene 
letto e assimilato in modo 
omogeneo dai tanti utenti, 
cortigiani e non: per tutti 
costoro si pone, invece, come 
necessario mediatore per la 
produzione dell'immaginario, 
come luogo di ricomposizione 
e di sublimazione di una 
coscienza scissa, alienata, e 
in particolare come strumen­
to indispensabile di omologa­
zione di tutti i rapporti quo­
tidiani, materiali e non. so­
ciali e privati, che l'organiz­
zazione politica della corte 
produce nella forma storica 
del nuovo «principato». 

Una omologazione rispetto 
ad una tipologia culturale 
che si costituisce come ege­
monia. Il «Cortegiano* è al 
centro di questo formidabile 
processo, insieme ideologico 
e antropologico e nello stesso 

tempo di attivazione di una 
complessa dialettica tra l'i­
stanza alla scena da parte 
della Corte (che poi si tra­
sformerà nella macchina ba­
rocca del «gran teatro del 
mondo») e l'istanza all'im­
maginario da parte del corti­
giano. Ma questa dialettica 
tutta ideologica, ne scopre 
immediatamente un'altra che 
mette in gioco le figure so­
ciali dei cortigiani: una dia­
lettica drammaticamente 
conflittuale, in quanto si ri­
ferisce alla progressiva de­
gradazione della vita, mate­
riale e culturale, della Corte 
(almeno per quanto riguarda 
gli stati italiani), e in parti­
colare alle trasformazioni del 
ruolo richiesto alla profes­
sionalità cortigiana, alle sue 
specifiche tecniche. Il «per­
fetto» cortigiano che nel 
quarto libro, secondo il Ca­
stiglione, indicava al Principe 
la via della «virtù», a fine 
secolo sarà trasformato in 
«secretorio» e sarà alle prese 
con i problemi di piegatura 
d'una lettera. Eppure all'in­
terno di questa crisi profon­
da e violenta che coinvolge la 
figura storica del cortigiano. 
il testo del Castiglione conti­
nua ad esercitare il dominio 
della sua scena, della sua 
finzione, della sua menzogna. 

Un dominio ideologico che 
produce anche il contrario da 
sé: la serie dei discorsi con­
tro la corte e contro i corti­
giani, che altro non sono che 
«effetti di potere» prodotti 
dal discorso primo, di cui 
confermano pur sempre il 
primato. Nel momento stesso 
in cui esaltano la vita di 
campagna, la quiete degli slu­
di, l'autonomia «petrarche­
sca» di una vita letteraria. 
mettono in campo valori che 
non sono più in grado di 
funzionare come poli di ai-
trazione. né come strumenti 
di una persuasibile retorica, 
né come referenti anche 
semplicemente ideologici. 

Questi discorsi contro la 
corte sono destinati ad una 
sorta di controinterpretazio-
ni: finiscono per predicare la 
necessità di farsi cortigiano. 
la positività concreta di 
qiiesta scelta: proprio perché 
mettono in campo una fitti­
zia e ideologica possibilità di 
sce-'ta, danno scacco alla ser­
vitù e alla violenza del lavoro 
in Corte trasformandolo in 
una scelta di «libertà*. Lo 
stesso continuo spostarsi de­
gli intellettuali cortigiani cin­
quecenteschi da una corte al­
l'altra finisce sempre per es­
sere spacciato come pratica 
di questa «libertà». 

Amedeo Quondam 
(Professore di Letteratura 

Italiana all'università 
di Roma) 

Giovedì 9 novembre, dibattito su 

Marxismo e marxismi 
in occasione della pubblicazione 

del primo volume della 

Storia del marxismo 
Partecipano: 

Elmar Altvater, Manuel Azcarate, Nicola Badaloni, 
Norberto Bobbio, Jean EUeinstein, Franz Marek, 

Oskar Negt, Massimo Salvadori, 
Paolo Spriano, Vittorio Strada, Corrado Vivant! 

interrogati da 
Aniello Coppola, Giuseppe Fiori, Luigi Fossati, 

Giuseppe Galasso, Giuseppe Giacovazzo, 
Luciano Pellicani, Giovanni Russo, Eugenio Scalfari. 

Presiede Pietro Ingrao 

Sala degli Arazzi di Palazzo Braschi 
Museo di Roma, ore 17,30 
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